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Nel bosco incantato
      
    
  


  

    

      
:
      la morale della storia:
    
  













  

    

      
esiste
      un luogo per tutti i bambini che occuperà sempre un posto
      speciale
      nei loro cuori. 
    
  






  

    

      
Il
      Giardino Incantato dei Sogni è veramente un luogo di magia e
      bellezza in cui i bambini possono rifugiarsi e vivere ogni
      notte,
      solo desiderandolo: esiste perché esistono i sogni! 
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Enrica
    e Roberto erano due fratellini che amavano sognare ad occhi
    aperti. 
  






  

    
Adoravano
    ascoltare storie, narrate da mamma, papà e soprattutto dal loro
    gentile nonno, e poi lasciarsi trasportare nei mondi fantastici
    dei
    loro sogni. 
  






  

    
Quella
    sera, il loro cuore li portò nel magico Bosco Incantato, dove
    ogni
    cosa sprizzava vita.
  






  

    
In
    questo sogno, i due bambini si trasformarono in re e regina di
    un
    regno incantato tutto loro. 
  






  

    
Mille
    e mille fiori dai colori più vivaci ricoprivano il prato,
    creando un
    mosaico caleidoscopico di bellezza. 
  






  

    
L'aria
    era pervasa da mille profumi, ogni odore un'esperienza diversa
    per i
    loro sensi.
  






  

    
Il
    ruscello, come un antico narratore, borbottava nelle sue
    cascatelle,
    mentre lavava con cura i sassi che rotolavano giù nel fango e
    poi si
    concedevano un rinfrescante bagno.
  






  

    
Il
    rumore che ne risultava era una sinfonia naturale, una melodia
    che
    faceva vibrare ogni fibra del loro essere: 
  


  

    

      
flussh,
      fromb, splash, splash, tonf, brrrbbr.
    
  


  

    

    
  






  

    
I
    sassi danzavano tra di loro, rimbalzando come piccoli acrobati,
    creando un'armonia di suoni: 
  


  

    

      
Rummble...,
      Crash, Spok, Tac, Toc, Sbrag, Tonf, Sdonk,
    
  


  

    

    fino a tuffarsi nell'acqua con un divertente 
  


  

    

      
pluff
    
  


  

    
.
  






  

    
Ogni
    creatura del bosco e ogni elemento naturale li accoglieva con
    gioia e
    rispetto, ciascuno con la sua unica voce. 
  






  

    
Le
    piante, le foglie, i cespugli, l'erba e persino le fragole
    stormivano
    e frusciavano: 
  


  

    

      
Frussc...
      frussc... frr...
    
  


  

    

    
  






  

    
Il
    Vento, con gentilezza, trasportava la sabbia che sfiorava
    leggermente
    le cose, creando un suono armonioso: 
  


  

    

      
Frr,
      shcc, scriih.
    
  






  

    
Nel
    Giardino Incantato dei Sogni, tutti i loro amici, i giocattoli,
    gli
    animali e le fate si riunivano come in un grande festoso
    abbraccio.
  






  

    
I
    re e la regina salutavano i loro sudditi con gentilezza, e ogni
    creatura rispondeva inchinandosi rispettosamente. 
  






  

    
I
    cani latravano con entusiasmo: 
  


  

    

      
"Bau,
      bauuu!"
    
  


  

    

    
  






  

    
Gli
    scoiattoli e i topolini emettevano allegri squittii: "
  


  

    

      
Squitt,
      squitt!
    
  


  

    
"
    
  






  

    
Le
    mucche muggivano melodiosamente: "
  


  

    

      
Muu,
      Muu
    
  


  

    
!"
    
  






  

    
I
    lupi ululavano in armonia: "
  


  

    

      
Uuuuh,
      Uuuuh
    
  


  

    
!"
    e tutti rispondevano in coro: "Buongiorno, buongiorno!"
  






  

    
Gli
    animali del bosco, grandi e piccoli, come maialini e cinghiali,
    grugnivano in segno di saluto: "
  


  

    

      
Grugn,
      grugn
    
  


  

    
!"
    
  






  

    
Gli
    uccelli riempivano l'aria con il loro cinguettio melodioso:
    "
  


  

    

      
fiih,
      fiù fiù, firulì, cip cip
    
  


  

    
."
    
  






  

    
Le
    rane e i rospi gracidavano felici: "
  


  

    

      
Gra
      gra gra
    
  


  

    
,"
    mentre i corvi gracchiavano festosi: "
  


  

    

      
Craah
      craah
    
  


  

    
."
    
  






  

    
Le
    galline starnazzavano insieme: "
  


  

    

      
Coccodè
      coccodè
    
  


  

    
."
  






  

    
Gli
    insetti, come grilli e cicale, si univano all'orchestra con il
    loro
    frinire: "
  


  

    

      
Cri
      cri cri
    
  


  

    
,"
    mentre gli altri insetti ronzavano in perfetta armonia:
    "
  


  

    

      
Zzz
      zzz
    
  


  

    
."
  






  

    
Anche
    la pioggia danzava nel cielo, mentre il fulmine e il tuono
    facevano
    vibrare il mondo, annunciando una festa imminente nel bosco.
    
  






  

    
L'aria
    si impregnava del profumo della pioggia, una fragranza
    rinfrescante
    ma dolce che avvolgeva ogni essere vivente. 
  








  


    

  Nel
      cielo, un grande arcobaleno circondava il Bosco Incantato,
  come
      una
      promessa di meraviglie da scoprire.

  








  









  

    

      
Inizio
      modulo
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È
        colpa degli squali
      
    
  


  

    

      
:
      la morale della storia:
    
  













  

    

      
Oggi
      i bambini spesso non riescono neppure ad immaginare che
      quello che
      mangiano non origini direttamente dal supermercato. Occorre
      riportare
      alla loro conoscenza l’esistenza della natura e degli sforzi
      che
      gli uomini devono fare per utilizzarne i doni. Per questo è
      importante che il rispetto e la conoscenza della natura che
      ci
      avvolge e ci permette di vivere diventi patrimonio
      incancellabile di
      ognuno di loro.
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La
    mamma oggi ha cucinato i bastoncini di pesce. Mi piacciono
    proprio
    tanto. 
  




  

    

      
Sono
croccanti e saporiti, mi piace pocciarli nella maionese e anche nel
ketchup. Le patatine fritte poi, come mi piacciono.
    
  




  

    
Le
    ho chiesto «ma come fanno a fare i bastoncini? Il pesce non ha
    questa forma». 
  





  

    
Lei
    si è messa a ridere. 
  




  

    

      
«No
di certo», mi ha detto. «La loro è una storia lunga e complicata,
vuoi che te la racconti?»
    
  




  

    
«Si
    dai, raccontami la storia dei bastoncini di pesce».  
  




  

    

      
«Ti
ricordi il mare? Come è grande e profondo? Sempre in movimento, con
le onde spumeggianti che arrivano fino sulla spiaggia e tu ti
diverti
tanto a saltarci dentro?»
    
  



  

    

      
«Si
mi piace il mare ma non l’acqua salata che mi entra nella bocca.
Phua!»
    
  




  

    
«Ai
    pesci invece piace, addirittura loro la respirano». 
  





  

    
«I
    pesci del mare sono come quelli dei fiumi ma a loro piace
    l’acqua
    salata e profonda. 
  





  

    
Per
    muoversi nell'acqua, gli uomini devono mettere le pinne ai
    piedi per
    nuotare come fanno i pesci. 
  




  

    

      
L’acqua
del mare è tanto profonda che gli uomini non possono andarci dentro
se non con i sottomarini o almeno con le tute da subacqueo e le
bombole dell’aria per poter respirare».
    
  



  

    

      
«E
allora come li prendono i pesci?»
    
  




  

    
«Con
    le navi. Grandi navi piene di reti e di corde. 
  





  

    
I
    marinai vanno laggiù, dove il mare è profondo e dove vivono i
    pesci
    e calano le reti. 
  





  

    
Sono
    reti lunghissime che sprofondano lentamente perché hanno dei
    pesi in
    fondo e, nella parte superiore, delle bottiglie vuote o dei
    palloncini che si chiamano boe. Quando scendono, formano come
    un muro
    nell'acqua. 
  





  

    
Poi
    le navi fanno un giro e formano un cerchio, oppure vanno due a
    due,
    tirando tra loro il muro di rete. 
  





  

    
I
    pesci cercano di scappare, ma non riescono a uscire dal muro di
    reti
    e ci rimangono intrappolati. 
  




  

    

      
Quando
alla fine le navi tirano su le reti, le sollevano sulla nave con
delle grandi gru e sono piene di pesci».
    
  





  

    
«E
    poi le vuotano ho capito, ma allora sono le navi a pescare e
    non i
    marinai».
  






  

    
«I
    marinai guidano le navi ma hai ragione, quando i pesci cadono
    sul
    ponte, si chiama così il pavimento della nave, allora comincia
    il
    lavoro dei marinai pescatori. Devono far presto perché fuori
    dall'acqua, i pesci muoiono.
  






  

    
I
    marinai li prendono, a uno a uno. I più piccoli li ributtano
    nell'acqua per pescarli un'altra volta quando saranno più
    grandi.
    Gli altri li mettono in grandi vasche piene di ghiaccio.
    
  






  

    
Poi
    li riprendono ancora dalle vasche, ancora uno per uno, e li
    separano
    per dimensione, i più grossi di qua, quelli medi e quelli
    piccoli in
    altre vasche. 
  






  

    
Allora
    li puliscono, togliendo le teste, le pinne, le budella e le
    code che
    ributtano in mare perché le mangino gli altri pesci. 
  






  

    
Quello
    che rimane, il corpo dei pesci, lo dividono in due parti che si
    chiamano filetti.
  






  

    
Devono
    stare molto attenti perché nel mare ci sono gli squali che
    mangiano
    tutto quello che ci cade dentro, e quando il mare si colora di
    rosso
    e di giallo per il sangue e le interiora, se uno di loro, dei
    marinai, ci cade dentro, allora sono gli squali che mangiano
    bastoncini di uomo.»
  






  

    
«Ma
    gli squali non hanno la maionese e neanche le patatine
    fritte».
  






  

    
«A
    questo punto», continua la mamma, «le grandi vasche coi filetti
    entrano in grossi frigoriferi congelatori, simili a quello
    della
    nostra cucina ma più grandi, grandi come una casa, dove in
    poche ore
    diventano ghiacciati».
  






  

    
«Ghiaccioli
    di pesce?»
  






  

    
«Proprio
    così».
  






  

    
«E
    poi?»
  






  

    
«Le
    navi pescano tutti i giorni per mesi e mesi, andando nei mari
    dove
    l'acqua è più fredda, perché è lì che stanno i pesci migliori e
    li cercano. Gettano ogni giorno le reti finché i grandi
    congelatori
    non sono pieni, e solo allora tornano a casa.
  






  

    
Quando
    arrivano nel porto, seguiti da grandi e chiassosi stormi di
    gabbiani
    che sperano in qualche bocconcino, i marinai scaricano le
    grandi
    vasche piene di pesce ghiacciato». 
  






  

    
«Di
    che colore sono i gabbiani?»  
  






  

    
«Bianchi
    con la punta delle ali nera, seguono sempre le navi che tornano
    in
    porto ma aspetta; con dei camion frigoriferi, proprio così, dei
    frigoriferi grandi come i camion, con le ruote e il motore, li
    portano nelle fabbriche dei bastoncini.
  






  

    
Nelle
    fabbriche, i ghiaccioli di pesce passano sotto delle macchine
    che
    hanno delle lame a forma di bastoncino, simili agli stampini
    che usi
    tu per fare le formine. 
  






  

    
Le
    lame tagliano i filetti di pesce a forma di bastoncino,
    lasciando
    fuori la parte con le lische che servirà per fare altre
    cose».
  






  

    
«Cosa
    ci fanno con la parte delle lische»?
  






  

    
«Per
    esempio, le fanno cuocere finché si sciolgono e fanno il brodo
    di
    pesce, che poi serve per fare le zuppe di pesce o la colla di
    pesce».
  






  

    
«La
    colla di pesce»?
  






  

    
«Sì,
    è proprio una colla densa che poi diventa dura e che si usa per
    fare
    tante cose».
  






  

    
«Ma
    i bastoncini?»
  




  

    

      
«Beh,
gli stampini di carne di pesce sono ancora dei ghiaccioli di pesce
completamente bianchi e allora si fanno passare, con dei lunghi
nastri che si muovono e li trasportano… si chiamano nastri
trasportatori appunto…, dentro vaschette piene di polveri, di pane
grattugiato e uova, per fare l’impanatura.»
    
  



  

    

      
«Come
per le cotolette?»
    
  



  

    

      
«Proprio
come quelle, te lo ricordi che mi hai aiutato a farle?»
    
  



  

    

      
«Sì,
mi ricordo che mi sono impiastricciato tutte le mani e che non
veniva
più via.»
    
  



  

    

      
«Ecco,
proprio così, l’impanatura si appiccica sulle formine ed ecco
fatto, sono pronti i tuoi bastoncini. Ma devono ancora fare un po'
di
strada prima di arrivare nella nostra cucina.
    
  




  

    
I
    bastoncini ghiacciati e impanati continuano a correre sui
    nastri
    trasportatori e arrivano dove ci sono le scatole e qui lavorano
    le
    macchine, i robot». 
  




  

    

      
«Anche
i robot?»
    
  



  

    

      
«Proprio
così. Ma non come i tuoi omini meccanici, sono macchine che fanno
dei lavori, come se fossero pezzi di uomo, un braccio, una mano, un
occhio».
    
  



  

    

      
«Sarà»
    
  



  

    

      
«Allora:
una macchina li mette in fila, i bastoncini, un’altra li conta, e
poi quando il numero è giusto, una paletta li sposta in una specie
di imbuto in fondo al quale ci sono le scatole ad
aspettarli.
    
  



  

    

      
I
bastoncini entrano nelle scatole, belle e colorate, con le figure
delle navi e dei marinai o dei pesci e del mare, poi la macchina le
prende e le chiude, e i nastri trasportatori le portano dove le
aspettano grandi scatoloni che si riempiono di piccole
scatolette.
    
  



  

    

      
Ma
non è ancora finita: una piccola gru a forma di carretto prende gli
scatoloni e li carica sui camion frigorifero, proprio un
frigorifero
come il nostro ma grosso come un camion.
    
  



  

    

      
I
bastoncini si mettono in viaggio fino ai supermercati, dove noi li
andiamo a comprare per metterli nel nostro piccolo frigorifero
congelatore, finché non li cuciniamo».
    
  



  

    

      
«È
proprio un lungo viaggio che fanno i pesci dei bastoncini vero?»
continua la mamma, andando a prendere l’atlante geografico, quello
con le mappe e le cartine geografiche che mostrano come è fatta la
terra e dove sono i posti nel mondo.
    
  



  

    

      
«Guarda,»
dice e con il dito indica il punto dove noi abitiamo al centro di
un
mondo tutto colorato di verde e marrone, dove sono disegnate le
montagne e le pianure, o di tanti colori dove sono segnati gli
stati,
tutti circondati dal mare blu da tutte le parti.
    
  




  

    
Col
    dito percorre la cartina, arriva al mare ma non si ferma,
    continua a
    scorrere sul blu e sull'azzurro del mare fino quasi ad uscire
    dalla
    pagina, fino a dove i colori delle terre sono tutti bianchi.
    
  




  

    

      
«Perché
sono tutte terre ghiacciate,» dice, e finalmente si ferma in mezzo
al mare.
    
  



  

    

      
«Ecco
da dove arrivano i tuoi bastoncini,» dice allora, «un lungo,
lunghissimo viaggio e solo perché a te piacciono molto da
mangiare».
    
  




  

    
Infilo
    in bocca l’ultimo bastoncino rimasto nel piatto ma prima passo
    una
    punta nella maionese e la copro ben bene poi lo giro e passo
    l’altra
    punta nel ketchup. 
  





  

    
«Guarda
    mamma è rosso e giallo come il mare degli squali» e provo a
    infilarlo in bocca tutto quanto in una volta ma non ci riesco.
    
  





  

    
La
    maionese e il ketchup colano dappertutto, sulle dita, sulla
    tovaglia
    sul mento. 
  




  

    

      
«Guarda
cosa stai combinando lì!»
    
  



  

    

      
La
voce della mamma si alza, e il suo sguardo si fa serio,
specialmente
quando alcune gocce di maionese finiscono sulle pagine dell'atlante
geografico.
    
  



  

    

      
«Faccio
lo squalo che si nutre di pesci» le rispondo con un sorriso
malizioso,
    
  




  

    
«mangio
    il pesce, vedi il sangue e le budella che fuoriescono dalla mia
    bocca
    quando lo afferro?» 
  





  

    
Un
    lieve scappellotto evita di poco il mio capo, un promemoria
    gentile
    delle regole di buona educazione. 
  





  

    
«fila
    a lavarti le mani e il viso e no aspetta…, non toccare il
    rubinetto, me ne occuperò io…» 
  





  

    
Ma
    è troppo tardi; anche il rubinetto ora è colorato di giallo e
    rosso, e il liquido viscoso cola ovunque, appiccicoso. 
  




  

    

      
«Guarda
che pasticcio hai combinato» dice la mamma
    
  






  


    

«Non
    è colpa mia, è colpa degli squali». 
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Che
      bello andare nel bosco con il nonno
    
  


  

    
:
    la morale della storia: 
  











  

    
I
    nonni sono importanti per i bambini, dedicano loro tutto
    l’affetto,
    l’attenzione e il tempo possibili e insegnano trasmettendo le
    loro
    esperienze in un modo a loro comprensibile riportandosi al loro
    livello, quello che i genitori non hanno più tempo di
fare.
  


  

    

      

      
    
  











  

    
È
    una lettura che può ispirare e educare i giovani lettori,
    incoraggiandoli a diventare custodi attenti dell'ambiente e a
    valorizzare le relazioni significative nella loro vita. Queste
    esperienze e le lezioni che avranno imparato rimarranno con
    loro per
    tutta la vita. 
  




  

    

      
La
responsabilità nei confronti dell'ambiente e sull'importanza
dell'amicizia. La natura è un luogo straordinario in cui imparare e
scoprire.
    
  















                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CHE BELLO ANDARE NEL BOSCO CON IL NONNO!
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    








  


    
Evviva
è domenica. Il nonno ha promesso di portarmi con lui a fare un giro
nel bosco lassù sul monte. Andremo a cercare i funghi.
  



  

    
I
suoi amici gli hanno detto che siccome ha piovuto ed è caldo e dato
che si è appena fatta la luna nuova, i funghi dovrebbero
crescere.
  



  

    
Il
nonno è un esperto di boschi e ha promesso al nipotino di
insegnargli tutto ciò che sa e lui non vede l’ora.
  



  

    
«Nonno
cos’è la luna nuova?»
  




  
«Non
  è una luna ma è un periodo di tempo in cui la luna non c’è nel
  cielo. È quella settimana durante la quale la vecchia luna che
  era
  cresciuta fino a diventare piena illuminando la notte e poi pian
  pianino si era rimpicciolita perché non aveva più forza, è andata
  a dormire per riposarsi. In quei giorni la luna non attraversa il
  cielo perché dorme ma poi si sveglia e comincia a crescere di
  nuovo.
  Quella è la luna nuova e quando si sveglia, crescendo fa crescere
  con lei tutto ciò che ha le radici e poi aiuta i piccoli a
  diventare
  grandi, un po' per volta». 




  

    
Stasera,
quando sarai pronto per andare a letto convinceremo la mamma a
lasciarti alzato un po' di più così potrai cercarla nel cielo;
speriamo di trovare dei funghi perché vedrai, di certo la luna non
la troverai.
  




  
Ho
  cominciato a vestirmi per andare nel bosco: mi sono messo gli
  scarponi con le calze grosse i jeans e la camicia a scacchi.
  





  
Ho
  fatto colazione con la mamma: il caffelatte e il pane con la
  marmellata. Poi mi sono infilato i miei blue jeans e sopra ho
  messo
  una camicia a scacchi verdi, da vero montanaro: «per mimetizzarti
  fra gli alberi e i cespugli» ha detto il nonno «Così magari
  riusciremo a vedere qualche animale selvaggio». 





  
Il
  nonno ha detto che è molto importante vestirsi bene per andare
  nel
  bosco perché ci sono spine, rovi e insetti che potrebbero pungere
  e
  graffiare e poi anche per non farsi notare dagli animali quando
  si
  sta fermi: è l’unico modo per vederne qualcuno, se si è
  fortunati. 





  
Poi
  abbiamo preparato lo zainetto; il nonno mi ha aiutato, abbiamo
  messo
  la merenda e gli attrezzi da sopravvivenza: un rotolino di corda
  sottile; una busta di plastica robusta; un fazzoletto di stoffa
  colorato; un poncho impermeabile arrotolato e ancora una
  borraccia
  per l’acqua. 





  
Un
  cappellino verde ha detto, è necessario perché le spine dei rami
  non mi si infilino nella testa. Poi abbiamo aggiunto le cose
  molto
  importanti: una scatoletta di fiammiferi per accendere il fuoco;
  un
  fischietto per farmi sentire se mi perdo; un piccolo petardo per
  segnalare o per spaventare una belva che mi volesse aggredire e
  infine il bellissimo coltellino svizzero con tante lame e
  accessori
  che il papà mi ha regalato a Natale. 





  
«Un
  vero uomo non può stare senza il suo coltellino» mi ha detto: è
  rosso, è bellissimo. 





  
Vedi,
  mi ha detto, se ci dovessimo perdere potremmo accamparci per la
  notte
  vicino ad un torrentello per avere l’acqua ma dovremmo farla
  bollire per purificarla prima di poterla bere, non si sa mai cosa
  ci
  potrebbe essere dentro e poi di notte potrebbe fare freddo, ecco
  perché è importante poter accendere un fuocherello. 





  
«Ma
  e il fischietto nonno, a cosa serve?» gli ho chiesto. 




  

    
Lui
si è messo a ridere: «ma per farci sentire da molto lontano», mi
ha risposto. «Se ci perdiamo o anche se tu ti dovessi perdere o
cadessi facendoti male, col fischietto potresti guidarmi o potremmo
guidare i soccorritori fino a noi; la voce nel bosco potrebbe non
sentirsi molto bene e non molto lontano». Poi ha continuato: «un
altro modo di farsi sentire è prendere un bastone e battere sui
tronchi, è un suono diverso da tutti gli altri e anche quello si
sente da lontano».
  




  
Eccolo
  anche il nonno è pronto, è vestito quasi come me e anche lui ha
  uno
  zaino e gli scarponi. Mi ha fatto infilare l’orlo dei pantaloni
  dentro le calze: «così non escono e sei protetto dalle spine» ha
  detto. 





  
Alla
  fine, mi ha dato un bastone diritto e leggero, di nocciolo, con
  la
  corteccia marroncino chiaro: «dovrai decorarlo pelandolo e
  incidendolo con il coltellino» ha detto ancora «e allora sarà
  davvero il tuo bastone». 





  
Finalmente
  siamo partiti: con la macchina siamo andati fino quasi alla cima
  del
  monte poi siamo scesi e finalmente eravamo nel bosco. 





  
Che
  strana sensazione: sembrava tutto fermo e invece tutto si
  muoveva: il
  nonno mi ha detto di non parlare e ascoltare, di non correre e di
  fermarmi ogni tanto a guardare. 





  
Soffiava
  un po' di vento. Le foglie stormivano e facevano rumore.
  Nell’erba
  era tutto un saltellare di grilli e cavallette ad ogni passo che
  facevamo. 





  
Tantissime
  farfalle volavano e da lontano si confondevano con i fiori di
  tutti i
  colori, soprattutto gialli e rosa che coloravano l’erba. Un forte
  rumore, sopra tutti, era lo stridio delle cicale che si godevano
  il
  sole e facevano un fracasso terribile; le sentivo ma non sono
  riuscito a vederne neanche una. 





  
Un
  cuculo ogni tanto, chissà dove, faceva sentire il suo richiamo:
  cucù
  … cucù. 





  
Nel
  cielo, in alto, volavano tanti uccelli: ho visto i corvi e le
  cornacchie, le rondini e le poiane dalle ali enormi che planavano
  in
  circolo. Fra gli alberi tanti uccellini saltellavano e
  cinguettavano.
  





  
Mentre
  camminavamo guardavamo le piante e i cespugli lungo il sentiero,
  i
  rovi pieni di more mature, ne ho fatto una scorpacciata, le
  tracce di
  una volpe: una cacca su un sasso al centro del sentiero, uno
  scoiattolo che saltellava di ramo in ramo velocissimo. Mi ha
  fatto
  vedere le impronte dei caprioli e le buche nel fango fatte dai
  cinghiali che si rotolano e anche un’altra cacca tutta pelosa e
  più
  grossa: «vedi, mi ha detto, quella è di un lupo che forse ha
  mangiato una lepre». 





  
«Un
  lupo?» Gli ho chiesto un po' spaventato. 




  

    
«Non
preoccuparti, lui se ti vede ha più paura di te e poi hai il
fischietto no? Se lo vedi fischia forte, vedrai che scappa».
  




  
Il
  nonno me li indicava per insegnarmi a riconoscerli.
  Improvvisamente
  il nonno mi ha messo una mano sulla spalla e quasi sussurrando mi
  ha
  detto di fermarmi e stare immobile. 




  

    
Col
bastone ha indicato davanti a me: a circa un metro sotto un
cespuglio, tra due sassi, stava arrotolata una biscia o una vipera?
Che paura!
  




  
Piccola,
  rossastra, con degli anelli scuri, se ne stava immobile con la
  piccola testina a punta alzata che mi guardava. 




  

    
«Non
ti muovere» ha detto il nonno: «guardala bene, impara come è fatta
una vipera. Guardale gli occhi: hanno la pupilla verticale e la
coda
corta e tozza» la testa a volte è a punta ma non sempre si riesce a
capirlo.
  




  
Io
  mi sono spaventato e stavo per scappare ma il nonno mi ha tenuto
  fermo. 




  

    
«Ma
nonno le vipere sono velenose», ho esclamato terrorizzato.
  



  

    
«È
vero «ha risposto lui con calma. «Ma guardala: non si è mossa e
non lo farà se tu la lascerai stare. Lei non ti farà nulla se non
sarai tu a stuzzicarla, a minacciarla. Ecco, prova a battere per
terra con il bastone».
  




  
Picchiai
  forte due volte e la vipera immediatamente si mosse. 





  
Si
  srotolò, lentamente e sempre lentamente, serpeggiando, si
  allontanò
  tra i cespugli. 





  
«Ogni
  animale, tutti, sono pericolosi ognuno a modo suo ma tutti se
  possono, prima di ogni altra cosa cercano di scappare e di
  nascondersi perché nessuno vuole lottare per niente» ha
  continuato
  a spiegarmi il nonno. 





  
«Hai
  visto? Si muove lentamente perché la sua arma sono i denti e
  quindi
  mentre si muove continua a controllare e sta pronta a mordere
  mentre
  le bisce e le lucertole non possono difendersi se non scappando e
  loro vanno velocissime; appena le vedi: 


  

    
sccch
  


  
,
  fuggono rapidissime». 





  
Quando
  la vipera fu lontana riprendemmo a camminare e io stavo ben
  attento a
  dove mettevo i piedi. 





  
«A
  volte quando un uomo è disattento e va nei boschi come andrebbe
  su
  un marciapiedi in città senza guardare, senza vedere, senza
  ascoltare, può capitargli che senza volere inciampi o metta una
  mano
  sotto a un cespuglio o su un sasso proprio dove una vipera o un
  ragno
  o uno scorpione, si stanno godendo il sole e allora loro cosa
  possono
  fare? Si difendono se non possono scappare». 





  
«Hai
  ragione nonno, starò attento come hai detto tu e prima di mettere
  i
  piedi e le mani da qualche parte farò un po' di rumore con il
  bastone così loro saranno avvertiti e avranno il tempo di
  scappare».
  





  
«Proprio
  a questo serve il bastone sai? E poi, come faresti a difenderti
  senza
  il bastone? Mai andare in giro senza un bastone e il tuo è molto
  bello e vedrai, quando lo avrai lavorato diventerà bellissimo».
  




  

    
Hai
capito adesso? Quando entri in un bosco diventi anche tu un animale
e
allora devi fare come fanno loro, gli animali, se hai la fortuna di
incontrarli devi rispettarli e osservarli senza mai disturbarli.
Sono
bellissimi.
  




  
«I
  funghi… nonno ci sono i funghi là, sotto quell’albero dalle
  foglie rosse». 





  
«È
  un faggio» dice il nonno «guardalo bene, ha la corteccia liscia e
  bianca e le foglie verdi in estate che in autunno si arrossano…
  hai
  ragione, quanti funghi ci sono ma attento a non toccarli con le
  mani
  e a non romperli col bastone: dobbiamo trovare quelli buoni da
  mangiare.» 





  
«Ma
  tu li conosci tutti?» No di certo, ce ne sono di tantissimi tipi,
  alcuni sono molto belli ma sai, anche molti di loro sono belli e
  velenosi, come la vipera». 





  
Alla
  fine, abbiamo trovato i funghi, quelli buoni che voleva il nonno:
  i
  porcini, ma ne abbiamo lasciati tanti di tutte le forme e colori.
  





  
Il
  nonno ha detto che mi insegnerà a riconoscere quelli velenosi che
  bisogna assolutamente lasciare stare, senza neanche toccarli e
  poi mi
  ha sgridato perché con il bastone ho rotto tanti funghi “matti”
  senza motivo, senza neanche guardarli. 





  
«Perché
  lo hai fatto?» mi ha chiesto. 





  
«Boh!»
  





  
«Non
  ti avevano fatto niente!» 





  
Il
  nonno mi ha spiegato che anche quelli non buoni da mangiare, a
  volte
  lo sono per gli animali oppure semplicemente noi non li
  conosciamo;
  anche quelli velenosi per l’uomo possono essere buoni per gli
  animali ma soprattutto lo sono per le piante. 




  

    
Mi
ha spiegato che tutte le foreste e i boschi di tutto il mondo sono
collegate tra loro dalla rete di radici dei funghi.
  




  
«Rompere
  quella rete sarebbe come rompere la mia televisione» ha detto.
  Era
  proprio arrabbiato e ha promesso che se mi vedrà ancora rompere i
  funghi me la romperà davvero la televisione. 




  

    
«Credevo
avessi capito che la natura va osservata e rispettata, vergognati»
mi ha detto e un po' mi sono vergognato.
  




  
Ci
  siamo fermati sulla punta del monte a guardare il paesaggio pieno
  di
  altri monti, di boschi, prati e paesini tanto lontani che
  sembravano
  piccolissimi e finti. 





  
Sono
  andato in esplorazione da solo e poi ogni tanto mi fermavo e col
  fischietto segnalavo al nonno dov’ero così che mi veniva a
  cercare. 





  
Una
  volta sono andato io a cercare lui che mi aveva chiamato ma anche
  se
  eravamo molto vicini non sono riuscito a trovarlo, anzi mi sono
  perso, non sapevo più dov’ero, tutto sembrava uguale e anche se
  mi
  sembrava di essere già passato in un punto invece non era vero.
  Allora, anche se non ero proprio spaventato perché sentivo la sua
  voce a tratti che mi chiamava, ho fatto come mi aveva insegnato:
  ho
  legato il fazzoletto colorato ad un ramo poi ho girato un po'
  attorno
  battendo forte sui tronchi con il bastone. 





  
Il
  rumore dei colpi sui tronchi arriva più lontano della voce mi
  aveva
  detto, mi sono ricordato. 




  

    
Infine,
quando ormai ero stanco di girare e cominciavo proprio a
spaventarmi
mi sono seduto in una piccola radura al sole e ho fischiato nel
fischietto con quanto fiato avevo.
  




  
Quando
  mi sono girato il nonno era lì, dietro ad una pianta che mi
  guardava
  e rideva; gli sono corso incontro e lui mi ha abbracciato
  stretto. 




  

    
«Hai
visto come è facile perdersi se non si sta attenti, non si guardano
i punti di riferimento e non ci si chiama ogni tanto? Hai fatto
bene
a fermarti, altrimenti avrei dovuto cercarti chissà fin dove» e mi
ha mostrato il fazzoletto colorato che aveva trovato e raccolto
cercandomi. Allora ci siamo messi a ridere ma credo proprio che non
me lo dimenticherò mai più.
  




  
Abbiamo
  acceso il fuoco. 




  

    
Io
ho acceso il fuoco, con i miei fiammiferi e un pezzo di carta dopo
che abbiamo costruito un focolare con alcune pietre in circolo e
ammonticchiato pezzettini di legna secca in piedi, a forma di
piramide.
  




  
Col
  coltellino abbiamo fatto due spiedi appuntiti e vi abbiamo
  infilato
  due salsicce che il nonno aveva nello zaino e le abbiamo fatte
  rosolare. 





  
Finalmente
  ci siamo seduti per terra, vicino al fuoco e abbiamo pranzato: un
  magnifico panino con formaggio e salsiccia arrostita poi salame e
  poi
  un pezzo di cioccolata per dolce. 





  
La
  salsiccia era cotta e profumata e anche se sapeva un po' di fumo
  era
  buonissima! 





  
Quante
  corse ho fatto e quante cose ho visto e imparato quel giorno nel
  bosco ma non mi ricordo quando siamo tornati perché ero tanto
  stanco
  che appena arrivati alla macchina mi sono addormentato e a casa
  poi,
  non mi ricordo bene ma credo di aver continuato a dormire, mi
  sono
  dimenticato di cercare la luna in cielo. 




  

    
Ricordo
solo le risate della mamma.
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